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Tutto  cambia ,  tutto  finisce ...  Me  infelice  ! . . . 
Un  giorno  fui  sì  grande  !  In  oggi  il  mio 
potere  è  limitato  ! 

CONFESSIONE  DELL’  IMPERATORE . 
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I  ja  vittoria ,  che  corre  dietro  all'  intre¬ 
pido  Francefe  per  cingere  il  fuo  capo  de’ 
meritati  allori,  porta  1’ ultimo  crollo  al  mio 
Trono  vacillante  ;  dalle  rive  del  Meno  al 
|  Nord ,  e  dal  Nord  all’  Italia  gli  miei  Sol¬ 
dati  battuti,  intieramente  sconfitti,  fuggono 
paurofi ,  e  dichiarano  apertamente,  effere 
incapaci  di  refifiere  alla  Mafia  invincibile  de’ 
fiunofi  Repubblicani . 

Il  genio  della  libertà  diligente  nel  ricom- 
ipenfare  ,  e  nel  punire  rovefeia  ,  ed  atterra 
itutti  coloro,  che  tentano  contraltare  il  cam¬ 
mino,  che  guida  all’immortalità;  apre  fotto 
a’  miei  piedi  l’ abifio ,  che  fervire  deve  di 
Sepolcro  a  que’Re,  quali  feguendo  le  mie 
traccia  affafimarono  i  Popoli  invece  di  pro- 
tegerli ,  fecero  per  quefti  d’ ogni  cofa  un 
arcano  invece  d’  ifiruirli,  oppreffero  le  genti 
in  luogo  di  foccorrerle,  ed  ebbero  l’impu¬ 
denza  d’ appropriarli  per  fino  delle  caffè 

pub- 
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pubbliche  desinate  ad  alimentare  quegli  in¬ 
felici,  cui  la  miferia  in  oggi  avrebbe  ridotte 
fue  vittime ,  fenza  il  provido  foccorfo  de’ 
benefici  Patriotti ,  che  fono  tanto  numerofi  , 
quanto  lo  fono  gli  miei  infami  delitti . 

A  ragione  io  tremo  per  il  mio  grado 
eminente,  che  ritrovili  ben  predo  fenza  fal¬ 
dati  ,  fenza  appoggio ,  fenza  denari  ,  fenza 
afilo,  ed  anche  mio  malgrado,  fenza  calzo¬ 
ni  . Dio  !  Come  fonali  mai  cangiati  i 

tempi  ! 

Se  con  poche  lufinghe  poteffi  adefcarti ,  e 
piegare  l’ animo  tuo  o  feniìbile  Milanefe  lo 

farei  di  buon  grado . tu  fai,  che  di 

tutto  fono  capaci  gli  uomini  del  mio  carat¬ 
tere,...  adottare!  que’  fittemi ,  che  fem tire¬ 
rebbero  li  più  cari,  diverei  tanto  dolce, 
quanto  mi  rnoftrai  crudele ,  uomo  onefio  e 
probo  quanto  fui  ladro,  pentito  quanto  mi 

mi  reli  colpevole .  ma  nò  il  tuo  cuore 

giallamente  irritato  nega  di  predare  orec¬ 
chio  all’infelice,  che  impetra  Sa  tua  grazia. 

Un  prevenuto  guadagna  egli  fovente  un 
denunciatore  ? . . .  .  Agli  occhi  delia  ragione 
hai  adempito  a’ tuoi  doveri .....  confulta  la 
pietà ,  tu  fei  riprenfibile  ....  la  pietà  ..... 

Eh! . .  Devo,  e  pollo  nafcond-er- 

mi  !  ...  Di  tentare  di  fedurre  degl’  infe¬ 
lici  ,  a’  quali  tante  volte  ofai  negarla . 
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Voi  abitanti  de!  mio  Impero  già  invaio  .... 
o  voi  che  tanto  tempo  condannai  a  gemere 
fono  un  regno  di  ferro,  voi,  il  cui  {àn¬ 
gue  fparfo  per  T  unico  barbaro  piacere  di 
continuare  la  guerra  fa  fede  de’  miei  ob- 
brobriofi  delitti,  voi  li  cui  membri  qua  e 
3à  fparfi  rettificano  la  cieca,  c  funefta  docili¬ 
tà;  si  fiate  voi  pure  teftimonj  avricub.fi  della 

mia  fincera  confeflìone .  potetti  almeno 

lufìngarmi  del  foave  contento 9  che  li  miei 
Uditori  fi  affìdaflero  alla  mia  fincerità  coi 
procurarmi  il  forprendente  piacere  partico¬ 
larmente  in  quello  momento  di  fentirmi  a 
dire  ,  io  ti  perdono  * 

ARTICOLO  I. 

Nacqui  col  feroce  defiderio  di  portare 
ftragi ,  e  morte,  di  cavare  fangue  da  mi- 
gliaja  di  vittime,  e  di  affodare  la  mia  Co¬ 
rona  fopra  un  numerofo  mucchio  di  cada¬ 
veri  di  Francefi  mailacrati  ,  e  del  mio  po¬ 
polo  affaffmato . 

V» 

v  ARTICOLO  I L 

I 

I  Francefi.  ,  che  fentono  la  felicità  dal 
g  nere  umano  m’hanno  offerta  la  pace:  ho 

rifili- 
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rifiutato  di  aderirci;  non  era  ancora  fa  folla 
l’avida  mia  fere  di  carneficine  (  non  fi  è 
pur  anche  in  adeffo  ) . 

ARTICOLO  III. 

La  guerra  che  continua  co’  Repubblicani 
è  tantoppiù  illegittima  ,  perchè  tende  ad  im¬ 
pedire  i  progredì  della  ragione ,  della  giu- 
fìizia,  della  Tana  morale  ;  ritarda  la  fe¬ 
licità  generale,  e  rovina  la  maflìma  parte 
de’  miei  Sudditi  * 

ARTICOLO  IV. 

I  Minifiri  ,  che  mi  fono  a  fianco,  non 
m’ingannano,  come  taluni  vorrebbero  per- 
fuaderfi;  non  fono  che  Agenti  fedeli  fceltì 
con  avvedutezza  della  mia  tirannia ,  e  fe* 
veri  efecucori  della  mia  volontà . 

ARTICOLO  V. 

I  principi  della  rivoluzione  Francefe  fono 
degni  del!’  amminiflrazione  di  tute’  i  Po¬ 
poli  ,  ed  è  per  quella  ragione  che  io  tento 

d’  oppormi ,  e  di  combatterli. 


AR- 
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Chi  dice  Re ,  dice  Tiranno ....  oenuno 
corre  in  obbligo  di  adempire  al  Tuo  do¬ 
vere  ....  io  adempio  al  mio , 

ARTICOLO  VII. 

Ho  rubbato  la  calla  de’  Poveri  di  Mila¬ 
no ,  e  fe  mai  vi  ritorno ,  fpero  di  ufurpare 
quella  de’  ricchi ....  Cofa  potrà  da  ciò  de- 
fumerfi  ?  Ch’  io  amo  1’  eguaglianza . 

ARTICOLO  Vili. 

Quel  che  m’ afflige  fi  è  la  diferzione  ter- 
ribile  ,  che  manifeftafi  tra  le  mie  truppe  ;  e 
I  prevedo ,  che  fiotto  i  miei  ftendardi  quanto 
:  prima  non  rimaranno  che  pochi  Cavalli , 

:  pochi  fucili,  alcune  pentole,  alcuni  barili.. . 

:  quale  profpetto  \ 

Se  però  il  noftro  Santiffimo  Padre  il  Papa  , 

:  mio  Alleato,  e  Correo  non  aderirà  alla  pace 
:  colla  Repubblica  Francefe  chiamerò  ad  im- 
:  preftito  i  bravi ,  e  coraggio!!  (uoi  Soldati  in 
foccorfo  de’  miei . 

Siete  voi  in  ora  difipofli  ad  accordarmi 
!  I  a  Abluzione  ? 

Ri- 
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lìiflejfioni  J opra  quefta  Confezione  . 

Quale  potere  fegreto  può  trattenere  fi 
vendetta  legittima  del  voilro  popolo  itilo 
lentamente  oppreflo  ?. ..  Tu  veri!  un  fangue 
ti  vanti  di  edere  nato  coli’  avido  delìderic 

di  fpargerlo . Ei  tranquillo  rimane!  tu 

dici  apertamente  ,  che  la  guerra }  che  fé- 
guiti  contro  i  Franceiì  è  iniqua,  e  quelle 
Popolo  ,  che  tu  opprimi  ri  offre  i  mezzi 
di  (ottenerla ,  e  che  gli  tuoi  ludditi  neghit- 
toil  per  i  proprj  intereffi  fanno  ancora  ub¬ 
bidire.  Tutto  ha  un  termine,,.,  più  il  le¬ 
targo  è  lungo,  più  è  terribile  la  vendetta... 
Un  Cane  tocco  di  rabbia  può  per  qualche; 
tempo  dar  la  morte  ad  alcuni  sgraziati ,  ma 
arriva  quell’ iftante ,  in  cui  ciafcuno  fi  ar¬ 
ma,  fi  unifee  ;  diviene  1’  oggetto  d’  una  cac¬ 
cia  generale ,  ed  alla  fine  mortalmente  (de¬ 
combe  . 

Inginocchiati:  il  tuo  popolo  irritato  fi  fcuote. 
s”  alza  e  ti  parla;  abbatta  l’altiera  fronte 
avanti  quel  potere  che  devi  riconofcere,  de¬ 
poni  dal  capo  la  Corona ,  onde  evitare  la 
meritata  pena  di  vederla  ilrappare  dalla  tua:' 
cella . 

del  Cittadino  Rattier 

Uffero  nel  fettimo  Redimento 


